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◆ I dati ufficiali delle elezioni in Svizzera non
danno all’Udc di Blocher la palma di prima forza
Resta l’avanzata. Viaggio dentro il fenomeno
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RUSSIA

Una tv accusa:
«C’era Skuratov
nel film a luci rosse»

Nella Zurigo operaia
Qui ha sfondato
la destra xenofoba
Ma non c’è stato il sorpasso sui socialisti
I lavoratori-ricchi «odiano» i nuovi immigrati

■ L’uomonudochesitrastullacon
duegiovaniprostitute,chedileg-
giadirigentipolitici,cheringrazia
ledueprofessionisteperunavo-
luttàcercatadatempoeraggiun-
tasoloinquellacircostanza,sa-
rebbepropriol’exprocuratore
generalerussoIuriSkuratov.È
quantoèstatorivelatol’altrasera
nelcorsodiunapopolaretrasmis-
sionetelevisivacondottadalgior-
nalistaSergheiDorenko,autore
dinumerosi«scoop»elegatoal
controversofinanziereBorisBe-
rezovski.Aconfermarelaversio-
nediDorenkoc’eranounvice
procuratoreenumerosiesperti.
Skuratovèilmagistratocheha
condottoleindaginisuipresunti
scandalidelCremlinosucuisiba-
sanoleinchiestescattateinSviz-
zera.Nelmarzoscorso,anotte
fonda,ilsecondocanale«Rtr»
avevamandatoinondapochi
frammentidelfilmatoa«luciros-
se».Ilprocuratoresieradifesoso-
stenendochesitrattavadiuna
campagnadenigratroriaorche-
strataperbloccarelesueinchie-
stesulCremlino.IlpresidenteBo-
risEltsinloavevasospeso.Icircoli
politicieigiornalichesostengo-
noSkuratovavevanoparlatodi
unamontaturadell’exKgb.
Nelcorsodellastessatrasmissio-
neDorenkohapoilanciatounsi-
luropurecontrol’expremierIe-
vgheniPrimakov,probabilecan-
didatoalleprossimepresidenzia-
li.
Ilgiornalistaharealizzatounre-
portageinAustria,doveneimesi
scorsiPrimakov,70anni,èstato
operato,edèarrivatoallaconclu-
sionecheilpretendenteèincatti-
vecondizionidisalute:c’èilri-
schiodiunsecondoleaderco-
strettoafarelaspolatrailCremli-
noegliospedali.Pochiminutido-
polostessoPrimakovhachiama-
toindirettailconduttorediundi-
versoprogrammapoliticosuun
altrocanale,persmentireindi-
gnatoDorenko.

Christoph Blocher leader della destra svizzera Ruckstuhl/ Ansa

DALL’INVIATO
MICHELE SARTORI

ZURIGO Da noi delinquono?
Quafannomoltodipeggio,alba-
nesiekosovari.ChristianMettler
declina in un’aria confidenziale
escandalizzata:«Buttanoisacchi
delle immondiziefuoridaicasso-
netti!». Ai-ai-ai. «E sa perché lo
fanno? Per non pagare la tassa
sullaspazzatura!».Prego?«Ascol-
ti:aZurigol’immondiziasimette
solo in appositi sacchetti comu-
nali che costano 3.000 lire l’uno:
questa è la tassa. Se nel cassonet-
to c’è uno shopper qualsiasi, gli
ispettori loapronoeispezionano
la spazzatura per risalire a chi ha
sgarrato. Così gli immigrati but-
tano tutto in giro, dove capita. È
unavergogna!Noipaghiamo,lo-
roneapprofittano».

Solo qua potevano inventarsi
il detective dei rifiuti. Christian
Mettler è giovane e bene educa-
to.Adoragli animali e la famiglia
e le tradizioni. È il responsabile
della Svp-Udc di Christoph Blo-
cher a Schwamendingen. E
Schwamendingenè unquartiere
operaio di Zurigo dove il partito
xenofobo ha superato in tromba
i socialisti. Gran campanello
d’allarme,perchése ilgruppodel
miliardariozurigheseeraforteda
semprenellevalli remote,adesso
comincia ad attecchire nelle cit-
tà.Enellezoneoperaie.

Gongola - educatamente, s’in-
tende, pacatamente - Mettler:
«Vero.Siamounclassicoquartie-
re dormitorio, di lavoratori. Era
zona socialista. Adesso votano
noi». Solo per la spazzatura? Eh,
magari. «Prenda le scuole del
quartiere. Ci sono classi chehan-
no fino al 95 per cento di ragazzi

immigrati». E allora? «Allora ci
sono problemi di sicurezza. L’al-
trasettimanaungruppodiragaz-
zini italiani ha picchiato due tai-
landesi. Non si può più vivere».
Perché lei rimane? «Dovere poli-

tico.Epoisono
comodo per
l’ufficio...».

Sorride,
contempla la
foto di un ca-
vallo, la sago-
ma appesa di
un galletto. «I
miei due figli
sono stati pic-
chiati e rapina-
ti da ragazzi al-
banesi. Negli

appartamentici sonofurtiacate-
na. La gente se ne va. Mica solo
noi. Se ne vanno anche gli italia-
ni, gli spagnoli, gli immigrati di
primagenerazione».Echisuben-
tra? Smorfia di gentile disappro-
vazione: «C’è di tutto. Albanesi,
rumeni, perfino turchi!». E peg-
gio,c’èancoradipeggio:«Scrivo-
no sui muri! Fanno i graffiti con
le bombolette!». Insomma, an-
cheaZurigostatediventandoeu-
ropei... Che errore. Ride Mettler,
quativoglio:«Appunto!».

Bene, il suo trionfo dialettico
l’haavuto. Infierisce: «E poi sene
sono andati anche i piccoli im-
prenditori che avevamo». Per i
graffiti? «No. Loro, per le tasse. I
socialisti di Zurigo hanno intro-
dotto troppe tasse comunali,
troppe! Nel 1997 oltre 500 ditte
hanno lasciato Zurigo per altre
città. Tasse e immigrazione: ecco
suchecosaabbiamovinto».

Piano. È una vittoria di ten-
denza. I dati definitivi e reali in-
vertonoleproiezioni. InSvizzera

i socialisti sono rimasti primi, al
21,5%,l’Svp-Udcsifermaal21,1.
AncheaZurigocittà i socialisti ri-
mangono in testa. Ma quei quar-
tieri operai... Zurigo ha 320.000
abitanti. Centotremila sono im-
migrati (e non votano) di 60 na-
zionalità diverse. E se gli italiani
restano primi, un gruppo che sta
crescendo forte, ormai al quinto
posto, è quello dei tedeschi. Sor-
presa? Ma va: con un salario me-
dio per operaio medio qualifica-
todi6-7milioni...

Edinfatti,eccoSchwamendin-
gen. Villette di Heidi, in mezzo a
prati curatissimi. Piccoli condo-
mini graziosi. Bambini in roller,
carrozzine, pasticcerie. Alberi,
ordine, silenzio. Sì, è vero, ai bor-
didelvialeprincipalec’èqualche
graffito sui muri, nulla più. I Pa-
rioli stanno peggio assai. Maria
Roselli, calabrese naturalizzata
svizzera pagando una quindici-
na di milioni - e le è andata bene,
perchéquic’è la tassaanchesulla
cittadinanza, e può arrivare fino
a 125 milioni - gira per il quartie-
re fremendo. «Ti pare un posto
squallido?Criminale?».

Lei è la buona della situazione.
Lavora per l’Ente federale che si
occupa di sviluppo e cooperazio-
ne.Partecipaadunarivistatrilin-
gue, «Un solo mondo», vivace e
pienadinotiziainteressanti.Cer-
to è difficile sfondare, in questo
cantone, parlando della crisi del-
l’industria mozambicana dell’a-
nacardo o della signora Minom-
gou che a Ouagadougou «ha in-
ventato il popcorn di sorgo». In-
fatti: Maria era la «candidata de-
gli immigrati» nella lista sociali-
sta e non ce l’ha fatta. Comun-
que, in tutto ilCantone,hapreso
75.000preferenze:nientemale.

Si infuria conlaSvp.«Unanno
fa hanno fatto un referendum e
bocciato uno stanziamento co-
munaledi50.000franchiallaCa-
ritas.Voglionoclassiseparateper
i bambini immigrati. Chiedono
il referendum comunale anche
sulle richieste di naturalizzazio-
ne. È assolutamente una vergo-
gna!».

Mettler scrolla le spalle. «Non
siamoxenofobi, sequalchevolta
alziamo i toni e soloper farci sen-
tire. Dopodiché, noi interpretia-
mo quello che la gente sente.
Crede cheglioperaidelquartiere
ci votano perché hanno paura di
perdere il posto a causa degli im-
migrati? Falso: è che anche loro
temono per i loro figli in questa
scuola mista e violenta. Ed è gen-
te che paga le tasse, e vede uno
statosocialetroppolassista,trop-
po sbilanciato a favore degli im-
migrati. Perché il comune ha ta-
gliato le agevolazioni ai pensio-
nati sui tram, per risparmiare, e
intanto vuole spendere 10 mi-

liardi per fare un centro sociale
nel nostro quartiere che nessuno
vuole? Perché il comune ha eli-
minato la gratifica di Natale per
gli anziani ma continua a dare
gratuitamente 400 appartamen-

tiaidrogati?».
Perché, per-

ché... E allora?
«Noi diciamo:
meno tasse,
meno spese
per i piccoli
gruppi. Noi di-
ciamo che la
Svizzerasièda-
ta un’immagi-
ne troppo be-
nevola, di pae-
se che accoglie

tutti a braccia aperte: dobbiamo
fare qualcosa per rendere questa
immaginemenoattraente».

Dicono niente, questi discor-
si? Non stavano all’origine, an-
che in Italia, di tante fortune del-
la Lega e della destra? E di tante
sfortune di una sinistra tutta

«buonista»? A Zurigo abita uno
dei più potenti sindacalisti sviz-
zeri, Vasco Pedrina, presidente
nazionale del sindacato dell’edi-
lizia dell’industria.Dicechesulle
tasse«lagenteèsensibile,nonc’è
dubbio:operai inclusi». Che l’ec-
cessiva presenza di profughi «in-
somma,èunproblema».

Ed i «suoi» operai che hanno
votato a destra? «Questo non è
vero. La base operaia, semplice-
mente, in genere non è andata a
votare, perché i socialisti hanno
sbagliato completamente cam-
pagna, fumosissimi, non si capi-
va cosa volessero, e di fronte ave-
vanounpartitodipocheideema
facili e chiare che tenevano co-
munque conto di insicurezze e
preoccupazioni reali della gen-
te».MagliexquartierirossidiZu-
rigo?Làsìcheparecchioperaide-
vono essere passati a destra. «Per
ora sono casi isolati certo che fra
quattro anni, se i socialisti non si
daranno una mossa, possono di-
ventarevalanga.

■ IL CASO
RIFIUTI
Gli immigrati
si identificano
con gli shopper
Chi non usa
quelli comunali
è scoperto

■ NUOVE
TENDENZE
Se ne va la
vecchia
immigrazione
e arrivano
albanesi, turchi
e rumeni

Tunisia, un plebiscito per Ben Ali
Il 99,4% lo elegge per la terza volta
Il partito del presidente ha ottenuto 148 seggi su 182

TUNISI Vicinoalcentopercento.
La vittoria di Zine El Abdine Ben
Ali alle elezioni presidenziali e
politiche in Tunisia ha rispettato
i pronostici e nessuno èstato sor-
preso dalle percentuali ottenute
dalpresidente,confermatoperla
terza volta con il 99,44 per cento
deivoti. Il suopartito, ilRaggrup-
pamento costituzionale demo-
craticohapoi fattomanbassadei
seggi in parlamento ottenendo-
ne 148 su 182, tutti quelli asse-
gnati con il sistema maggiorita-
rio. Ai sei partiti di opposizione
sonoandati i restanti34seggi,at-
tribuiti con il sistema proporzio-
nale. Tra loro ha avuto la fetta
maggiore di consensi il Movi-
mento democratico di sinistra
(Mds) che ha ottenuto 13 seggi,
seguito dal Partitodi unità popo-
lare (Pup) di Belhadj Amor e dal-
l’Unione democratica unionista
(Udu) di Abderrahmane Tlili ai
quali sono andati sette seggi cia-
scuno. Amor e Tlili, che hanno
sfidato Ben Ali nella corsa alla
presidenza, non hanno raccolto
chebriciole.

Tuttavia, nonostante la
schiacciantevittoriachepermet-
terà a Ben Ali e all’esecutivo che
uscirà dal suo partito di governa-
re nel segno della continuità e
dellapiùgrandestabilità, ipartiti
di opposizione hanno ottenuto
un po‘ più spazio in parlamento.
Atalescopoerastataemendatala
costituzione che ora prevede per

l’opposionenonmenodel20per
cento dei seggi. Proseguirà quin-
di la politica che ha fruttato alla
Tunisia un forte impulso econo-
mico, misure di utilità sociale,
equilibrio in politica estera nel-
l’Africadelnordeottimirapporti
con l’Unione europea e tutto il
mondo occidentale ed in parti-
colareconl’Italia, icui imprendi-
tori sono presenti in massa nel
paese. Il terzo mandato, secondo
quanto stabilisce la costituzione,
è l’ultimo che un presidente può
ottenere. Ben Ali, alla guida del
paese da dieci anni, da quando
lui stesso, allora capo del gover-
no, depose il vecchio padre della
patria Bourghiba per ragioni di
salute, ha fatto fare molta strada
allaTunisiaeliminandoilperico-
lodel fondamentalismo,avvian-
do il paese verso un’industrializ-
zazione moderna e aprendo alle
privatizzazioni. In Tunisia, però,
l’opposizione non ha mai avuto
grandespazio per fare il suo lavo-
ro - quelle di ieri sono state le pri-
me presidenziali pluraliste - né
nel paese, né in parlamento. La
situazione ha reso impossibile
l’emergere di una figura che po-
tessecontrapporsi a Ben Ali eche
potesse sostituirlo alla guida del
paese. «È ora di riflettere su que-
sto problema - hanno affermato
osservatori occidentali a Tunisi -
tra cinque anni il paese dovrà es-
sere in grado di esprimere un va-
lidosuccessorediBenAli».

Musharraf
nomina
il suo governo
A quasi due settimane dal
golpe, il generale Pervaiz
Musharraf ha nominato il
Consiglio di sicurezza nazio-
nale che guiderà il Pakistan
fino a nuove elezioni di cui
ancora non si conosce la da-
ta. Del Consiglio, presieduto
dallostessocomandantedel-
l’esercito Musharraf, fanno
parte due militari e quattro
civili così come civili sono i
nuovi ministri degli Esteri e
delle Finanze e il nuovo Pro-
curatore generale. Il Consi-
glio tenterà di sradicare la
corruzione, rilanciare l’eco-
nomia e riportare ordine
nella caotica politica paki-
stana. Sarà quest’organo a
dirigere i ministri, con l’au-
silio di una commissione
consultiva che deve ancora
essere nominata. Mushar-
raf, attualmente in visita in
Arabia Saudita e negli Emi-
rati arabi, ha prescelto tutti
elementiestraneialgoverno
del destituito premier Na-
waz Sharif,attualmentesot-
tocustodia.


